
dell’ 1.5.2019 

 
La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 

 
Catechesi sul “Padre nostro”: 14. Non abbandonarci alla tentazione . 

Proseguiamo nella catechesi sul “Padre nostro”, arrivando ormai alla penultima invocazione: 
«Non abbandonarci alla tentazione» (Mt 6,13). Il “Padre nostro” incomincia in maniera 
serena: ci fa desiderare che il grande progetto di Dio si possa compiere in mezzo a noi. Su un 
elemento però possiamo convergere in maniera unanime: comunque si comprenda il testo, 
dobbiamo escludere che sia Dio il protagonista delle tentazioni che incombono sul cammino 
dell’uomo. Come se Dio stesse in agguato per tendere insidie e tranelli ai suoi figli. 
Un’interpretazione di questo genere contrasta anzitutto con il testo stesso, ed è lontana 
dall’immagine di Dio che Gesù ci ha rivelato. Non dimentichiamo: il “Padre nostro” incomincia 
con “Padre”. E un padre non fa dei tranelli ai figli. Leggiamo nella Lettera di Giacomo 
apostolo: «Nessuno, quando è tentato, dica: “Sono tentato da Dio”; perché Dio non può 
essere tentato al male ed egli non tenta nessuno» (1,13). Semmai il contrario: il Padre non è 
l’autore del male, a nessun figlio che chiede un pesce dà una serpe (cfr Lc 11,11) – come 
Gesù insegna – e quando il male si affaccia nella vita dell’uomo, combatte al suo fianco, 
perché possa esserne liberato. È il Padre! È in questo senso che noi preghiamo il “Padre 
nostro”.  

Questi due momenti – la prova e la tentazione – sono stati misteriosamente presenti nella 
vita di Gesù stesso. Subito dopo aver ricevuto il battesimo da Giovanni, in mezzo alla folla dei 
peccatori, Gesù si ritira nel deserto e viene tentato da Satana. Incomincia così la vita pubblica 
di Gesù, con la tentazione che viene da Satana. Satana era presente. Tanta gente dice: “Ma 
perché parlare del diavolo che è una cosa antica? Il diavolo non esiste”. Quando Gesù si ritira 
a pregare nel Getsemani, il suo cuore viene invaso da un’angoscia indicibile – così dice ai 
discepoli – ed Egli sperimenta la solitudine e l’abbandono. Nel tempo dell’agonia, Dio chiede 
all’uomo di non abbandonarlo, e l’uomo invece dorme. Nel tempo in cui l’uomo conosce la sua 
prova, Dio invece veglia. Nei momenti più brutti della nostra vita, nei momenti più sofferenti, 
nei momenti più angoscianti, Dio veglia con noi, Dio lotta con noi, è sempre vicino a noi. 
Perché? Perché è Padre. Così abbiamo incominciato la preghiera: “Padre nostro”. E un padre 
non abbandona i suoi figli. Quella notte di dolore di Gesù, di lotta sono l’ultimo sigillo 
dell’Incarnazione: Dio scende a trovarci nei nostri abissi e nei travagli che costellano la storia.  

È il nostro conforto nell’ora della prova: sapere che quella valle, da quando Gesù l’ha 
attraversata, non è più desolata, ma è benedetta dalla presenza del Figlio di Dio. Lui non ci 
abbandonerà mai!  

Allontana dunque da noi, o Dio, il tempo della prova e della tentazione. Ma quando arriverà 
per noi questo tempo, Padre nostro, mostraci che non siamo soli. Tu sei il Padre.  

 


